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DECRETO-LEGGE 17 marzo 2020 , n. 18  
 

Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico 
per famiglie, lavoratori e imprese 

connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19. 
 

articoli di interesse in ambito politiche sociali 
 

 

 
Art. 6 
(Requisizioni in uso o in proprietà) 
1. Fino al termine dello stato di emergenza, dichiarato con delibera del Consiglio dei 
ministri del 31 gennaio 2020, il Capo del Dipartimento della protezione civile può 
disporre, nel limite delle risorse disponibili di cui al comma 10, anche su richiesta del 
Commissario straordinario di cui all’articolo 122, con proprio decreto, la requisizione in 
uso o in proprietà, da ogni soggetto pubblico o privato, di presidi sanitari e medico-
chirurgici, nonché di beni mobili di qualsiasi genere, occorrenti per fronteggiare la 
predetta emergenza sanitaria, anche per assicurare la fornitura delle strutture e degli 
equipaggiamenti alle aziende sanitarie o ospedaliere ubicate sul territorio nazionale, 
nonché per implementare il numero di posti letto specializzati nei reparti di ricovero dei 
pazienti affetti da detta patologia. 
2. La requisizione in uso non può durare oltre sei mesi dalla data di apprensione del 
bene, ovvero fino al termine al quale sia stata ulteriormente prorogata la durata del 
predetto stato di emergenza. Se, entro la scadenza di detto termine, la cosa non è 
restituita al proprietario senza alterazioni sostanziali e nello stesso luogo in cui fu 
requisita, ovvero in altro luogo se il proprietario vi consenta, la requisizione in uso si 
trasforma in requisizione in proprietà, salvo che l’interessato consenta espressamente 
alla proroga del termine. 
3. I beni mobili che con l’uso vengono consumati o alterati nella sostanza sono requisibili 
solo in proprietà. 
4. Contestualmente all’apprensione dei beni requisiti, l’amministrazione corrisponde al 
proprietario di detti beni una somma di denaro a titolo di indennità di requisizione. In 
caso di rifiuto del proprietario a riceverla, essa è posta a sua disposizione mediante 
offerta anche non formale e quindi corrisposta non appena accettata. Tale somma è 
liquidata, alla stregua dei valori correnti di mercato che i beni requisiti avevano alla data 
del 31 dicembre 2019 e senza tenere conto delle variazioni dei prezzi conseguenti a 
successive alterazioni della domanda o dell’offerta, come segue: 
a) in caso di requisizione in proprietà, l’indennità di requisizione è pari al 100 per cento 
di detto valore; 
b) in caso di requisizione in uso, l’indennità è pari, per ogni mese o frazione di mese di 
effettiva durata della 
requisizione, a un sessantesimo del valore calcolato per la requisizione in proprietà. 
5. Se nel decreto di requisizione in uso non è indicato per la restituzione un termine 
inferiore, l’indennità corrisposta al proprietario è provvisoriamente liquidata con 

riferimento al numero di mesi o frazione di mesi intercorrenti tra la data del 
provvedimento e quella del termine dell’emergenza di cui al comma 1, comunque nel 
limite massimo di cui al primo periodo del comma 2. 
6. Nei casi di prolungamento della requisizione in uso, nonché in quelli di sua 
trasformazione in requisizione in proprietà, la differenza tra l’indennità già corrisposta e 
quella spettante per l’ulteriore periodo, ovvero quella spettante ai sensi della lettera a) del 
comma 4, è corrisposta al proprietario entro 15 giorni dalla scadenza del termine 
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indicato per l’uso. Se non viene indicato un nuovo termine di durata dell’uso dei beni, si 
procede ai sensi della lettera a) del comma 4. 
7. Nei casi in cui occorra disporre temporaneamente di beni immobili per far fronte ad 
improrogabili esigenze connesse con l’emergenza di cui al comma 1, il Prefetto, su 
proposta del Dipartimento della protezione civile e sentito il Dipartimento di prevenzione 
territorialmente competente, può disporre, con proprio decreto, la requisizione in uso di 
strutture alberghiere, ovvero di altri immobili aventi analoghe caratteristiche di idoneità, 
per ospitarvi le persone in sorveglianza sanitaria e isolamento fiduciario o in permanenza 
domiciliare, laddove tali misure non possano essere attuate presso il domicilio della 
persona interessata. 
8. Contestualmente all’apprensione dell’immobile requisito ai sensi del comma 7, il 
Prefetto, avvalendosi delle risorse di cui al presente decreto, corrisponde al proprietario 
di detti beni una somma di denaro a titolo di indennità di requisizione. In caso di rifiuto 
del proprietario a riceverla, essa è posta a sua disposizione mediante offerta anche non 
formale e quindi corrisposta non appena accettata. L’indennità di requisizione è liquidata 
nello stesso decreto del Prefetto, che ai fini della stima si avvale dell’Agenzia delle entrate, 

alla stregua del valore corrente di mercato dell’immobile requisito o di quello di immobili 
di caratteristiche analoghe, in misura corrispondente, per ogni mese o frazione di mese di 
effettiva durata della requisizione, allo 0,42% di detto valore. La requisizione degli 
immobili può protrarsi fino al 31 luglio 2020, ovvero fino al termine al quale sia stata 
ulteriormente prorogata la durata dello stato di emergenza di cui al comma 1. Se nel 
decreto di requisizione in uso non è indicato per la restituzione un termine inferiore, 
l’indennità corrisposta al proprietario è provvisoriamente liquidata con riferimento al 
numero di mesi o frazione di mesi intercorrenti tra la data del provvedimento e quella del 
termine dell’emergenza, di cui ai commi 1 e 2. In ogni caso di prolungamento della 
requisizione, la differenza tra l’indennità già corrisposta e quella spettante per l’ulteriore 
periodo è corrisposta al proprietario entro 30 giorni dalla scadenza del termine 
originariamente indicato. Se non è indicato alcun termine, la requisizione si presume 
disposta fino al 31 luglio 2020, ovvero fino al termine al quale sia stata ulteriormente 
prorogata la durata dello stato di emergenza di cui al comma 1. 
9. In ogni caso di contestazione, anche in sede giurisdizionale, non può essere sospesa 
l’esecutorietà dei provvedimenti di requisizione di cui al presente articolo, come previsto 
dall’articolo 458 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. 
10. Per l’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa nel limite massimo di 150 
milioni di euro per l’anno 2020, cui si provvede ai sensi dell’articolo18, comma 4. 
 
Art. 40 

(Sospensione delle misure di condizionalità) 
1. Ferma restando la fruizione dei benefici economici, considerata la situazione di 
emergenza sul territorio nazionale relativa al rischio di diffondersi del virus COVID-19 
decretata per la durata di 6 mesi con delibera del Consiglio dei Ministri del 31 gennaio 
2020 e le misure adottate allo scopo di contrastare la diffusione del virus di cui ai decreti 
del Presidente del Consiglio dei Ministri emanati in data 8 e 9 marzo 2020, al fine di 
limitare gli spostamenti delle persone fisiche ai casi strettamente necessari, sono sospesi 
per due mesi dall’entrata in vigore del presente decreto gli obblighi connessi alla fruizione 
del reddito di cittadinanza di cui al decreto legge 28 gennaio 2019, n. 4, e i relativi 
termini ivi previsti, le misure di condizionalità e i relativi termini comunque previsti per i 
percettori di NASPI e di DISCOLL dal decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, e per i 
beneficiari di integrazioni salariali dagli articoli 8 e 24-bis del decreto legislativo 14 
settembre 2015, n. 148, gli adempimenti relativi agli obblighi di cui all’articolo 7 
della legge 12 marzo 1999, n. 68, le procedure di avviamento a selezione di cui all’articolo 
16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, nonché i termini per le convocazioni da parte dei 
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centri per l’impiego per la partecipazione ad iniziative di orientamento di cui all’articolo 
20, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150. 
 
Art. 47 

(Strutture per le persone con disabilità e misure compensative di sostegno anche 
domiciliare) 

1. Sull’intero territorio nazionale, allo scopo di contrastare e contenere il diffondersi del 
virus COVID-19 e tenuto conto della difficoltà di far rispettare le regole di distanziamento 
sociale, nei Centri semiresidenziali, comunque siano denominati dalle normative 
regionali, a carattere socio-assistenziale, socio-educativo, polifunzionale, socio-
occupazionale, sanitario e socio-sanitario per persone con disabilità, l’attività dei 
medesimi è sospesa dalla data del presente decreto e fino alla data di cui all’articolo 2, 
comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 marzo 2020. L’Azienda 
sanitaria locale può, d’accordo con gli enti gestori dei centri diurni socio-sanitari e 
sanitari di cui al primo periodo, attivare interventi non differibili in favore delle persone 
con disabilità ad alta necessità di sostegno sanitario, ove la tipologia delle prestazioni e 

l’organizzazione delle strutture stesse consenta il rispetto delle previste misure di 
contenimento. In ogni caso, per la durata dello stato di emergenza di cui alla 
deliberazione del Consiglio dei ministri 31 gennaio 2020, le assenze dalle attività dei 
centri di cui al comma precedente, indipendentemente dal loro numero, non sono causa 
di dismissione o di esclusione dalle medesime. 
2. Fermo quanto previsto dagli articoli 23, 24 e 39 del presente decreto e fino alla data 
del 30 aprile 2020, l’assenza dal posto di lavoro da parte di uno dei genitori conviventi di 
una persona con disabilità non può costituire giusta causa di recesso dal contratto di 
lavoro ai sensi dell’articolo 2119 del codice civile, a condizione che sia preventivamente 
comunicata e motivata l’impossibilità di accudire la persona con disabilità a seguito della 
sospensione delle attività dei Centri di cui al comma 1. 
 
Art. 48 

(Prestazioni individuali domiciliari) 
1. Durante la sospensione dei servizi educativi e scolastici, di cui all'art 2 del decreto 
legislativo 13 aprile 2017, n. 65, disposta con i provvedimenti adottati ai sensi dell’art.3 
c. 1 del D.L. del 23 febbraio 2020 n.6, e durante la sospensione delle attività 
sociosanitarie e socioassistenziali nei centri diurni per anziani e per persone con 
disabilità, laddove disposta con ordinanze regionali o altri provvedimenti, considerata 
l’emergenza di protezione civile e il conseguente stato di necessità, le pubbliche 
amministrazioni forniscono, avvalendosi del personale disponibile, già impiegato in tali 
servizi, dipendente da soggetti privati che operano in convenzione, concessione o appalto, 
prestazioni in forme individuali domiciliari o a distanza o resi nel rispetto delle direttive 
sanitarie negli stessi luoghi ove si svolgono normalmente i servizi senza ricreare 
aggregazione. Tali servizi si possono svolgere secondo priorità individuate 
dall’amministrazione competente, tramite coprogettazioni con gli enti gestori, impiegando 
i medesimi operatori ed i fondi ordinari destinati a tale finalità, alle stesse condizioni 
assicurative sinora previsti, anche in deroga a eventuali clausole contrattuali, 
convenzionali, concessorie, adottando specifici protocolli che definiscano tutte le misure 
necessarie per assicurare la massima tutela della salute di operatori ed utenti. 
2. Durante la sospensione dei servizi educativi e scolastici e dei servizi sociosanitari e 
socioassistenziali di cui al comma 1 del presente articolo, le pubbliche amministrazioni 
sono autorizzate al pagamento dei gestori privati dei suddetti servizi per il periodo della 
sospensione, sulla base di quanto iscritto nel bilancio preventivo. Le prestazioni 
convertite in altra forma, previo accordo tra le parti secondo le modalità indicate al 
comma 1 del presente articolo, saranno retribuite ai gestori con quota parte dell’importo 
dovuto per l’erogazione del servizio secondo le modalità attuate precedentemente alla 
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sospensione e subordinatamente alla verifica dell’effettivo svolgimento dei servizi. Sarà 
inoltre corrisposta un’ulteriore quota che, sommata alla precedente, darà luogo, in favore 
dei soggetti cui è affidato il servizio, ad una corresponsione complessiva di entità pari 
all’importo già previsto, al netto delle eventuali minori entrate connesse alla diversa 
modalità di effettuazione del servizio stesso. La corresponsione della seconda quota, sarà 
corrisposta previa verifica dell’effettivo mantenimento, ad esclusiva cura degli affidatari 
di tali attività, delle strutture attualmente interdette, tramite il personale a ciò preposto, 
fermo restando che le stesse dovranno risultare immediatamente disponibili e in regola 
con tutte le disposizioni vigenti, con particolare riferimento a quelle emanate ai fini del 
contenimento del contagio da Covid-19, all’atto della ripresa della normale attività. 
3. I pagamenti di cui al comma 2 comportano la cessazione dei trattamenti del fondo di 
integrazione salariale e di cassa integrazione in deroga laddove riconosciuti per la 
sospensione dei servizi educativi per l'infanzia di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 65, e dei servizi degli educatori nella scuola primaria, o di servizi 
sociosanitari e socioassistenziali resi in convenzione, nell'ambito dei provvedimenti 
assunti in attuazione del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6 e con ordinanze regionali o 

altri provvedimenti che dispongano la sospensione dei centri diurni per anziani e persone 
con disabilità. 


